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«Verrà, / la tua notte verrà, / 

un’altra volta ancora. / Tu nel 

silenzio ti mostrerai, / Bambino 

che ritorni / un’altra volta ancora. / 

Portaci oltre il silenzio/ e le malin- 

conie / un’altra volta ancora, / 

nel sole e nella luna, / là dove 

chiami / le stelle tue per nome. / E 

anche a noi / conserva, un’altra 

volta ancora, / il nome che tu sai, / 

perché risuoni / nel tuo silenzio 

eterno, / Bambino che ritorni /  

un’altra volta ancora».  
(Un’altra volta ancora …, Gemini A., 2007; Cena 

 di Natale , Larrson K., 1904-05). 
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Statistica SCJ 

31.08.2014 

 

Entità V P D SVP FVP SVT FVT Tot Nov 

1AG 0 8 0 0 0 0 0 8 0 

ACR 0 13 0 0 0 1 0 14 0 

ANG 0 8 0 0 0 3 0 11 2 

ARG 1 29 1 0 1 2 0 34 0 

BRE 0 32 1 0 2 5 0 40 3 

BRM 4 99 4 0 2 14 1 124 4 

BSP 4 169 3 0 4 53 0 233 9 

CAN 0 17 0 0 2 0 0 19 0 

CHI 0 12 1 0 5 2 0 20 0 

CMR 0 52 3 2 5 39 1 102 10 

ESP 0 75 0 0 19 3 0 97 0 

EUF 0 48 0 0 10 2 0 60 0 

GBI 0 18 0 0 2 0 0 20 0 

GER 1 42 0 0 1 1 0 45 0 

INA 2 119 0 11 17 28 1 178 16 

IND 0 40 4 0 2 27 0 73  10 

ITM 0 53 0 0 1 1 0 55 0 

ITS 0 138 1 2 15 0 0 156 0 

MAD 2 24 1 2 2 30 1 62 5 

MOZ 3 28 2 0 1 5 0 39 3 

NLV 0 78 0 1 13 0 0 92 0 

PHI 1 26 5 0 1 14 0 47 6 

POL 1 230 2 0 7 9 0 249 3 

POR 2 73 2 2 7 9 0 95 2 

RDC 0 53 2 5 5 37 2 104 10 

RSA 2 16 0 0 1 0 0 19 0 

USA 1 72 1 0 16 4 0 94 0 

VEN 0 20 1 1 2 5 0 29 3 

VIE 0 10 2 0 0 5 0 17 3 

31.08.2014  24 1602 36 26 143 299 6 2136 89 

          

30.04.2014 24 1601 40 30 142 292 7 2136 73 

31.08.2013 25 1607 47 17 143 315 7 2161 56 
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LETTERA DEL SUPERIORE PROVINCIALE 
 

Bologna, 1 dicembre 2014 

Carissimi confratelli, 

pochi giorni fa, il 22 novembre, abbiamo concluso l’XI Capitolo provinciale. Un anno di riflessioni è stato 

“condensato” in due documenti – il Progetto Apostolico Provinciale (PAP) e il Programma Esecutivo (PE) 

– riferimento per le scelte dei prossimi anni. «Sono un varco che ci aiuta a intravedere il futuro» dicevo 

chiudendo il Capitolo. «Non tutto è perfetto, non tutto è chiaro. Alcune decisioni avranno bisogno di tempo 

per essere assorbite, altre ci potranno aprire a percorsi diversi, soprattutto quelle che richiedono una vera 

sinergia con altri. ... Non abbiamo, forse, fatto le scelte perfette, ma abbiamo scelto secondo coscienza e 

cuore, perché anche noi possiamo partecipare alla grande missione della Chiesa per l’annuncio della pre-

senza del Regno». Il fatto che il Programma Esecutivo sia stato approvato con voto segreto all’unanimità, 

dice qualcosa di importante e impegnativo per ogni confratello e comunità. 

Questo nostro percorso va inserito nel cammino dell’anno della Vita Consacrata che si è aperto il 30 no-

vembre. Un anno per “guardare il passato con gratitudine”, “vivere il presente con passione”, “abbraccia-

re il futuro con speranza” (cf. Lettera apostolica a tutti i consacrati in occasione dell’Anno della vita con-

sacrata). Un anno preparato da tempo. Forse molti hanno già letto le lettere circolari preparate dalla Con-

gregazione dei religiosi (CIVCSVA) dai titoli: “Rallegratevi” e “Scrutate”. Sono un’utile e stimolante let-

tura per riflettere sul modo di vivere la nostra consacrazione, e le consiglio a tutti. 

Molte sottolineature – mi piace constatarlo – le abbiamo condensate nel nostro progetto e programma per il 

sessennio. Una conferma che il cammino che stiamo cercando di fare, anche se con fatica, è nella linea del-

la Chiesa. In questo solco hanno camminato i “nostri padri”. Provo a sintetizzare alcune sottolineature, ri-

mandandole al nostro PAP e PE. Sarà impegno di tutti cercare di darvi seguito. 

1. Il Vangelo come regola 

«Per i Fondatori e le Fondatrici – scrive papa Francesco nella sua lettera in apertura dell’anno della VC – 

la regola in assoluto è stata il Vangelo, ogni altra regola voleva essere soltanto espressione del Vangelo e 

strumento per viverlo in pienezza. Il loro ideale era Cristo, aderire a lui interamente, fino a poter dire con 

Paolo: “Per me il vivere è Cristo”; i voti avevano senso soltanto per attuare questo loro appassionato 

amore». Il Vangelo è basamento della nostra speranza, che non si fonda sui numeri e neppure sulle opere 

ma su Colui nel quale abbiamo posto la nostra fiducia. «Non cedete alla tentazione – scrive sempre il Papa 

– dei numeri e dell’efficienza, meno ancora a quella di confidare nelle proprie forze. Con Benedetto XVI vi 

ripeto: “non unitevi ai profeti di sventura che proclamano la fine o il non senso della vita consacrata nella 

Chiesa dei nostri giorni; piuttosto rivestitevi di Gesù Cristo e indossate le armi della luce restando svegli e 

vigilanti”. Continuiamo e riprendiamo sempre il nostro cammino con le fiducia nel Signore». Il Vangelo è, 

infine, ciò che siamo chiamati a testimoniare e annunciare: «Siamo chiamati a portare a tutti l’abbraccio di 

Dio, che si china con tenerezza di madre verso di noi». «La gente oggi ha certamente bisogno di parole, 

ma soprattutto ha bisogno che noi testimoniamo la misericordia, la tenerezza del Signore, che scalda il 

cuore, che risveglia la speranza, che attira verso il bene. La gioia di portare la consolazione di Dio!» (Ral-

legratevi, n. 8). La provocazione per tutti noi è quella di “ri-tornare al Vangelo”; un ritorno al luogo dove 

la nostra vita prende forma, dove ogni nostra regola e norma trova valore. È questa l’unica “nostalgia del 

passato” che ci deve prendere e accompagnare. È importante che il nostro Capitolo sia partito proprio di 

qui (cf. PAP 2) e che, ad esempio, la “lectio divina”, venga nuovamente richiesta come modo per costruire 

e vivere la vita fraterna in comunità. 

2. Vita spirituale 

«Punto di forza del nostro servizio apostolico sarà la qualità della nostra vita religiosa», abbiamo affermato 

nel PAP riprendendo le Costituzioni al n. 88. Risuona impegnativa la domanda del Papa: «Gesù, dobbiamo 

domandarci ancora, è davvero il primo e l’unico amore, come ci siamo prefissi quando abbiamo professa-

to i nostri voti? Soltanto se è tale possiamo e dobbiamo amare nella verità e nella misericordia ogni per-

sona che incontriamo sul nostro cammino, perché avremo appreso da Lui che cos’è l’amore e come ama-

re: sapremo amare perché avremo il suo stesso cuore». Il Papa ci invita a rinnovare e qualificare con gioia 

e passione la nostra vocazione prima che le nostre attività e opere, perché – «l’atto totalizzante dell’amore 

è un processo continuo, “matura, matura, matura”, in sviluppo permanente in cui il sì della nostra volontà 
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alla sua, unisce volontà, intelletto e sentimento» (Rallegratevi n. 6). Raccogliere l’invito all’ascolto del 

Vangelo, all’eucaristia e alla preghiera comunitaria, all’adorazione, alla correzione fraterna, al consiglio di 

famiglia (PAP 22; PE 2) come la scelta di uno stile di vita personale e comunitario sobrio, attenti 

all’autosostentamento, alla condivisione dei beni, ad evitarne l’accumulo (PAP 29-34; PE 7-8), oltre al di-

scernimento comunitario e all’obbedienza, è riconoscere che abbiamo bisogno di crescere nella vita spiri-

tuale per essere sempre più conformi al Vangelo. E perché questo avvenga abbiamo scelto questi elementi 

perché segnino la nostra strada nei prossimi anni. 

3. Testimoni di misericordia 

«Mi attendo – scrive papa Francesco – non che teniate vive delle “utopie”, ma che sappiate creare “altri 

luoghi”, dove si viva la logica evangelica del dono, della fraternità, dell’accoglienza della diversità, 

dell’amore reciproco. Monasteri, comunità, centri di spiritualità, cittadelle, scuole, ospedali, case-famiglia 

e tutti quei luoghi che la carità e la creatività carismatica hanno fatto nascere, e che ancora faranno na-

scere con ulteriore creatività, devono diventare sempre più il lievito per una società ispirata al Vangelo, la 

“città sul monte” che dice la verità e la potenza delle parole di Gesù». Lo diciamo sempre che c’è bisogno 

di testimonianza più che di parole. Siamo veri se arriviamo a vivere «la misericordia, la tenerezza del Si-

gnore, che scalda il cuore, che risveglia la speranza, che attira verso il bene. La gioia di portare la conso-

lazione di Dio» (Rallegratevi n. 8). Lo sappiamo e per questo lo scriviamo nei nostri testi (PAP 5, 14; PE 1-

2, 56): si tratta di prenderci sul serio e di avere il coraggio di metterci a servizio della Misericordia con la 

nostra vita. Il primo passo è tentare di rendere “altri” i luoghi che noi abitiamo. Prima di farne nascere di 

nuovi – e quanto ne abbiamo bisogno! – proviamo a rendere più salubri quelli che abitiamo. 

4. Profeti 

Nella sua lettera “a tutti i consacrati”, papa Francesco riconosce che «la fantasia della carità non ha cono-

sciuto limiti e ha saputo aprire innumerevoli strade per portare il soffio del Vangelo nelle culture e nei più 

diversi ambiti sociali» ma si aspetta anche la creazione di “altri luoghi” dove vivere «gesti concreti di vi-

cinanza ai poveri, di creatività nella catechesi, nell’annuncio del Vangelo, nell’iniziazione alla vita di pre-

ghiera. Di conseguenza auspico lo snellimento delle strutture, il riutilizzo delle grandi case in favore di 

opere più rispondenti alle attuali esigenze dell’evangelizzazione e della carità, l’adeguamento delle opere 

ai nuovi bisogni». Nella vita della nostra Provincia non è certo mancata la creatività e la voglia di rischiare 

il nuovo. Questo avviene ancora oggi e in Capitolo abbiamo percepito il desiderio del “nuovo” pur nella ri-

cerca di dare continuità nella creatività al molto che stiamo facendo. Quanto scelto e formalizzato (cf. i 

numeri 19, 36-37, 42, 53-54, 57 (PAP 61), 60-61, 62 del PE) dice che vogliamo partecipare al “fantasioso 

gioco della carità” con “passione”, anche se resta la tendenza a lasciarci intristire dai numeri e dal peso del-

la gestione di quanto abbiamo costruito lungo la storia. Coscienti della nostra fragilità vogliamo continuare 

a vivere e testimoniare – insieme – l’amore misericordioso del Signore. 

5. Fedeli al carisma 

Il tema della “misericordia” è stata la lente attraverso la quale abbiamo letto il patrimonio carismatico ere-

ditato (PE 1) che ci siamo nuovamente impegnati a vivere a livello personale, comunitario e pastorale (PAP 

4-7; 14-15 e PE 1-2; 7-8). Restano sempre aperte le domande che papa Francesco pone nella sua lettera: «I 

nostri ministeri, le nostre opere, le nostre presenze, rispondono a quanto lo Spirito ha chiesto ai nostri 

Fondatori, sono adeguati a proseguirne la finalità nella società e nella Chiesa di oggi? C’è qualcosa che 

dobbiamo cambiare? Abbiamo la stessa passione per la nostra gente, siamo ad essa vicini fino a condivi-

derne le gioie e i dolori così da comprendere veramente le necessità e poter offrire il nostro contributo per 

rispondervi?». Ci siamo impegnati a crescere nei prossimi anni come uomini e comunità accoglienti, di 

comunione e in uscita verso l’uomo esistenzialmente al margine. Ciascuno a partire dalla propria comunità 

e dal proprio ministero. 

6. Formazione 

La formazione permanente «è dinamica portante per la crescita personale e comunitaria oltre che per una 

presenza e un servizio apostolico che rispondano alle necessità della Chiesa e del mondo» (cf. PAP 8-12). 

Proprio per questo in Capitolo ci siamo impegnati-obbligati tutti a un percorso di formazione permanente 

personale offerto a livello provinciale, da concordare con la propria comunità (cf. PE 3-4). So che a volte 

risultiamo, se non allergici almeno intolleranti, a ciò che suona come obbligatorio a livello provinciale. 

Non si tratta di essere controllati da alcuno, ma di prendere sul serio l’invito della Congregazione dei reli-
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giosi: «Ha carattere di urgenza la formazione spirituale, molto spesso limitata quasi solo a semplice ac-

compagnamento psicologico o ad esercizi di pietà standardizzati. La povertà ripetitiva di contenuti vaghi 

blocca su livelli di maturazione umana infantile e dipendente (…). In un mondo in cui la secolarizzazione è 

divenuta cecità nei confronti del soprannaturale… siamo invitati alla riscoperta e allo studio delle verità 

fondamentali della fede (…). La debolezza e la fragilità di cui soffre questo ambito richiedono di ribadire 

con forza e richiamare le necessità della formazione continua per un’autentica vita nello Spirito e per 

mantenersi aperti e coerenti nel cammino di crescita e di fedeltà» (Scrutate n. 9). 

7. Vita fraterna 

Così si esprimeva il Papa nell’udienza concessa ai partecipanti all’Assemblea nazionale CISM lo scorso 7 

novembre: «Un segno chiaro che la vita religiosa è chiamata a dare oggi è la vita fraterna. Per favore, che 

non ci sia fra voi il terrorismo delle chiacchiere! Cacciatelo via! Ci sia fraternità. E se tu hai qualcosa 

contro il fratello, lo dici in faccia… Alcune volte finirai ai pugni, non è un problema: è meglio questo che il 

terrorismo delle chiacchiere». La fraternità è il primo e più credibile vangelo che possiamo raccontare, è 

aiuto concreto a una cultura molto individualista, è linfa vitale per la Chiesa. Sempre più spesso ci viene 

chiesto di «umanizzare le nostre comunità … dove ognuno è responsabile della fedeltà al Vangelo e della 

crescita di ciascuno… Per papa Francesco cifra della fraternità è la tenerezza, una “tenerezza eucaristi-

ca” perché la “tenerezza ci fa bene”» (Rallegratevi n. 9). «Siamo invitati a passare dalla forma di vita in 

comune alla grazia della fraternità. Dalla forma communis alla relazionalità umana nella forma evangeli-

ca in forza della carità di Dio effusa nei cuori per mezzo dello Spirito Santo» (Scrutate n. 13). Una comu-

nità aperta alla complementarietà nella “convivialità delle differenze” per camminare insieme, dove non si 

distrugge-annulla la persona, ma la si stimola a crescere nello stile del dialogo. Il Papa parla spesso della 

“mistica dell’incontro”: «La capacità di sentire, di ascolto delle altre persone. La capacità di cercare in-

sieme la strada, il metodo». Da diversi anni in Provincia ribadiamo il valore decisivo della vita fraterna in 

comunità: il Capitolo l’ha nuovamente confermato e rinforzato (cf. PAP n. 16-42, 53 e PE 4, 10-11, 14; 23; 

28; 32). Riconosciamo al nostro interno “forme diverse di vita fraterna” (PE10), ma tutti siamo impegnati a 

offrire il nostro personale contributo perché la comunità, riconoscendo la dignità e la ricchezza di ciascuno, 

permetta di vivere dei rapporti fraterni. Momenti comunitari settimanali, Progetto apostolico comunitario, 

Consiglio di famiglia, adorazione eucaristica quotidiana, missione “partecipata” (anche quella personale), 

autosostentamento, condivisione dei beni tra le comunità, stile di vita sobrio… sono solo alcuni strumenti 

che ci siamo dati e che devono innervare la vita di ogni comunità della Provincia. 

8. Internazionalità – Collaborazione tra istituti – Sinergia tra vocazioni 

La “mistica del vivere insieme” ci interroga sia sul versante dell’internazionalità sia della collaborazione tra 

istituti. «Mi aspetto – scrive il Papa – che cresca la comunione tra i membri dei diversi istituti. Non potreb-

be essere quest’anno l’occasione per uscire con maggiore coraggio dai confini del proprio istituto per ela-

borare insieme, a livello locale e globale, progetti comuni di formazione, di evangelizzazione, di interventi 

sociali?». Sempre più nelle nostre riflessioni emergono i temi dell’internazionalità e della collaborazione 

con altri istituti. La “fragilità” ci ha aiutato ad aprirci ulteriormente: non solo andiamo verso gli altri, ma ci 

mettiamo nella disponibilità dell’accoglienza e della collaborazione. Vogliamo continuare a partecipare a 

progetti interprovinciali e capire se anche nella nostra provincia può nascere qualcosa di simile (cf. PE 21-

22; 5; 47; 54). Anche il tema del rapporto con i laici – una delle “sinergie” richieste dal Papa alla vita con-

sacrata – ci vede attenti. Le prospettive formulate per l’Istituto Dehon di Monza (PE 42) o la gestione di 

Albino (PE 55) dicono della ricerca di un nuovo rapporto fatto non più solo di collaborazione ma di un 

sempre maggiore, diretto e responsabile coinvolgimento. Strade non facili da percorrere, ma è molto vero 

quanto scrive papa Francesco: «Nessuno costruisce il futuro isolandosi, né solo con le proprie forze, ma ri-

conoscendosi nella verità di una comunione che sempre si apre all’incontro, al dialogo, all’ascolto, 

all’aiuto reciproco e ci preserva dalla malattia dell’autoreferenzialità». 

9. Ridimensionati 

Da tempo sono in atto nella nostra realtà provinciale – come anche in alcune nostre strutture –

ridimensionamento e rifinalizzazione. È un impegno che va continuato, abbiamo scritto nel PAP (n. 61-62) 

e nel PE (n. 57). Ridimensionare non è semplicemente chiudere, tagliare, o come qualcuno dice distruggere 

quanto i nostri padri hanno costruito. È piuttosto – uso le parole della Congregazione dei religiosi – «la li-

bertà necessaria per trovare sempre la novità del Vangelo nella nostra vita e anche nelle strutture» (Ralle-

gratevi n. 11) per arrivare a vivere “nel segno del piccolo”. «I percorsi nuovi della fede germogliano oggi 
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in luoghi umili, nel segno di una Parola che se ascoltata e vissuta porta a redenzione. … Mettiamo a dimo-

ra uno stile di opere e di presenze piccole e umili come l’evangelico granello di senapa in cui brilli senza 

frontiere l’intensità del segno: la parola coraggiosa, la fraternità lieta, l’ascolto della voce debole, la me-

moria della casa di Dio fra gli uomini» (Scrutate n. 16). In PE 59 leggiamo una linea progettuale importan-

te che dovrebbe crescere in questi anni: “Rispetto alla proposta di Bagnarola e di Pian di Venola il Capito-

lo si pronuncia a favore delle istanze religiose e di rinnovamento in esse evidenti”: dichiarazione di princi-

pio bella, in linea con le affermazioni del Papa e della Congregazione dei religiosi, ma che rischia di diven-

tare carta straccia perché siamo ancora resistenti e paurosi di fronte al rinnovamento delle strutture. Questo 

campo come può essere luogo di “scontro” tra generazioni, può diventare spazio di dialogo e confronto. In-

sieme dobbiamo elaborare modi diversi di vivere il Vangelo e di dare risposte sempre più adeguate alle esi-

genze della testimonianza e dell’annuncio. 

10. Vocazioni 

Condividiamo tutti quanto afferma il Papa: «La vita consacrata non cresce se organizziamo delle belle 

campagne vocazionali, ma se le giovani e i giovani che ci incontrano si sentono attratti da noi, se ci vedo-

no uomini e donne felici! Ugualmente la sua efficacia apostolica non dipende dall’efficienza e dalla poten-

za dei suoi mezzi. È la nostra vita che deve parlare, una vita dalla quale traspare la gioia e la bellezza di 

vivere il Vangelo e di seguire Cristo». I primi a sottoscrivere questa affermazione sono coloro che tra noi 

sono direttamente impegnati nel SAG e nel SAM. Anche per questo nel PE (nn 28-31) si chiede di vivere 

con i giovani, aperti all’accoglienza e alla collaborazione (tra le nostre comunità, tra province, con i laici e 

con altri consacrati, in particolare la Compagnia Missionaria). 

11. Pastori 

Lo stesso discorso vale per la pastorale. L’invito pressante è quello di “uscire dal nido”, per abitare la vita 

degli uomini del nostro tempo, consegnando noi stessi a Dio e al prossimo. La via dell’attrazione e del con-

tagio è la via pastorale indicata dall’attuale Papa. «Affidandoci il compito di svegliare il mondo il Papa ci 

spinge ad incontrare le storie degli uomini e delle donne di oggi alla luce di due categorie pastorali che 

hanno la loro radice nella novità del Vangelo: la vicinanza e l’incontro» (Rallegratevi n. 10). È la “simpa-

tia” per l’uomo concreto che vogliamo permei ogni nostra attività pastorale (cf. PAP 38, 43, 44, 45-47). 

Anche il servizio dell’autorità è chiamato ad essere capace di accogliere e incoraggiare «con tenerezza em-

patica gli sguardi dei fratelli, anche di quelli che forzano il passo o frenano l’andata, aiutandoli a supera-

re fretta, paure e atteggiamenti rinunciatari» sempre nella “mistica dell’incontro” che è «capacità di senti-

re, di ascolto delle altre persone. La capacità di cercare insieme la strada, il metodo. Significa anche non 

spaventarsi, non spaventarsi delle cose» (Scrutate n. 13). In questi anni siamo cresciuti su questo versante: 

progettualità condivisa e progetto apostolico comunitario, comunità come soggetto apostolico, Assemblea 

delle comunità… sono punti fermi che non possiamo perdere e devono trovare sempre maggiore attuazio-

ne. 

Cari confratelli, queste sono solo alcune sottolineature che vi voglio offrire. Altre potrebbero essere messe 

in evidenza. È indubbio che questo è per la vita consacrata e quindi anche per noi – singoli, comunità, pro-

vincia – un tempo di rinnovamento a partire dal Vangelo come “regola assoluta”. Rinnovamento non tanto 

delle strutture, ma delle persone e delle relazioni che abbiamo instaurato. Il Capitolo, dalla preparazione al-

le decisioni finali, ci può essere di stimolo e di aiuto, anche se, come tutto ciò che facciamo, è segnato dalla 

precarietà e dall’imperfezione. 

Abbiamo concluso il Capitolo e subito siamo stati invitati all’Avvento. Trovo sia una congiuntura provvi-

denziale. Non appena definiti gli obiettivi e formulati i propositi siamo entrati nel tempo dell’attesa opero-

sa, del desiderio, della vigilanza; nella fiducia data alla possibilità di un nuovo inizio; nell’ambizione evan-

gelica a dare continuità – oggi in maniera diversa dallo scorso anno – all’incarnazione dell’Emmanuele. I 

nostri progetti e programmi non possono essere più di questo, ma non sono meno di questo: un Avvento 

operoso perché a Dio sia ancora possibile il Natale. 

 

Auguro a ciascuno un buon Avvento e un Natale “nel segno del Piccolo” che sempre accompagna la nostra 

storia personale e di comunità, e ci può aiutare a gioire anche nella consapevolezza dei nostri limiti e della 

nostra finitudine. Buon Natale 

p. Oliviero Cattani, scj 

superiore provinciale ITS 
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PROVINCIA ITS ATTI 

 

CALENDARIO PROVINCIALE 2015 
 

 
GENNAIO 11-15: Provinciale in Spagna e Portogallo 
  17-18 SAM/SAG Rac-contami: Mangia, mangia… a Modena Parrocchia  

Regina Pacis 
19 Assemblea Provinciale delle comunità 
20-21: consiglio provinciale 

 
FEBBRAIO 3-4: raduno parroci dehoniani - Albino 
  Inizi di Febbraio Avvio consultazione per rinnovo Direttivo Provinciale 
  17-18 SAG/SAM Rac-contami: Stolti si nasce? A Padova Scuola Missionaria 
  9 o 10 incontro con CM sulle missioni al popolo 
  18-19: consiglio provinciale  

Avvio consultazione per il rinnovo dell’Amministrazione Provinciale 
 
MARZO 14 : Nascita p. Dehon 
  SAM/SAG Anniversario nascita p. Dehon a Padova Scuola Missionaria 
  18-19: consiglio provinciale  
 
APRILE  PASQUA DI RESURREZIONE 
  02-04 SAG/SAM Rac-contami: Sogno o son desto? Triduo pasquale per  

giovani  
a Villazzano (TN) 

  19 APRILE SAG/SAM Rac-contami: Talenti per talentuosi a Padova Scuola  
Missionaria 
22-23: consiglio provinciale 

 
MAGGIO  1° maggio: giornata della fraternità provinciale - Conegliano 
  13-14: consiglio provinciale 
  17 - 6 giugno Capitolo Generale 
  30-31 SAM/SAG Rac-coglimi. Celebrazione dei mandati a Padova  

Scuola Missionaria 
GIUGNO  17-18: consiglio provinciale 
 
LUGLIO   5-8 luglio: 3 giorni ipotesi da definire 
 
AGOSTO  23-30: Settimana dehoniana (Albino) 
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RACCONTO DAL VIVO 

 

RI-CAPITOLANDO 

 
Il Programma esecutivo nel suo complesso è stato approvato, con voto segreto, all’unanimità. È un ri-

sultato non proprio usuale e non del tutto scontato. Nemmeno nel suo significato. Senza sapere quello 

che c’è stato nei giorni precedenti, si potrebbe pensare sia l’esito di un Capitolo “minimalista”, irenico, 

vuoi per difetto di confronto reale, vuoi per un eccesso di dirigismo unanimista. A smentire 

l’impressione, la pluralità delle posizioni sui singoli passaggi. Qui l’unanimità è stata eccezione. Para-

dossalmente – vista la scelta di non riportare in via generale il dibattito – a verbali brevi solitamente 

corrisponde una discussione più prolungata. 

«Ciascuno è stato invitato a dire con umiltà e forza ciò che riteneva essere necessario a tutti. Questo ha 

significato una chiarezza di posizioni non sempre abituale nelle nostre riunioni, con quella libertà che 

si misura non sul “politicamente corretto” ma sulla qualità dell’intenzione»: così il Messaggio – accol-

to da un’ovazione – ha riconosciuto quello che è stato il tratto di un’esperienza non solo di partecipa-

zione, ma, azzarderei, di spiritualità. 

 

La “ridotta” 
Andando ancora per paradossi, si potrebbe dire che i testi nei quali questo Capitolo si è riconosciuto, 

dopo aver accumulato ore di dibattito, relazioni e rapporti, centinaia di pagine stampate, sono il risulta-

to di una “sottrazione”. Eravamo partiti un anno fa rispondendo a questionari, singolarmente e in co-

munità. Poi gli incontri delle commissioni, quelli per gruppi di età e, di nuovo, i consigli di famiglia. Si 

era scelto di adottare ogni strategia utile ad ampliare la partecipazione, volendo, idealmente, rendere 

l’intera Provincia soggetto capitolare. In Capitolo siamo partiti con gli incontro di gruppo. E a ogni 

passo si aggiungeva qualcosa. Poi è cominciato il processo inverso. Asciuga che ti asciuga siamo arri-

vati alle “proposizioni” finali del PE. Più un condensato che una selezione. Un po’ come la “ridotta” di 

aceto balsamico della buona cucina.  

In questa operazione, la limatura delle formulazioni non era certo “sindrome della Crusca”. Dalla 

Scrittura sappiamo – si parva licet – che perfino la collocazione dei “due punti” [:] può legittimare let-

ture diverse della medesima profezia («Voce di uno che grida nel deserto: preparate la via del Signore» 

/ «Voce di uno che grida: nel deserto preparate la via del Signore»). 

 

Il “quarto voto” 
Da delegato sentivo di dover ottemperare a due doveri: scegliere e prospettare. In entrambi i casi si 

privilegia qualcosa, quasi sempre necessitati, nello stesso tempo, a rinunciare a qualcosa d’altro. 

Quando si trattava di decidere dove continuare e dove venir via, dove investire e dove consegnare, in 

quella mano da alzare si concentrava un peso accresciuto dalla forza gravitazionale della tradizione 

(«se siamo stati capaci fin qui, perché non dovremmo poter andare avanti?») o della delega (demanda-

re al Direttivo di scegliere, non solo mettere in atto). L’opzione netta (sì o no), la formulazione com-

pressa in una frase... al momento del voto ti sentivi “spietato”. Ma è la realtà a essere impietosa e a 

precludere le opzioni “Pilato” o “Quinto Fabio Massimo”.  

Ci siamo detti spesso che “così non possiamo andare avanti”, che certe forme storiche della vita reli-

giosa – tanto feconde nel passato – hanno esaurito la loro forza, che il nostro essere prevale sul nostro 

fare, che lo stile della nostra presenza (efficacia) è più importante della prestazione delle nostre opere 

(efficienza), che è preferibile affidare la gestione ai laici per riservare a noi la responsabilità del proget-
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to e la sua animazione. D’accordo sui princìpi, abbiamo sperimentato la forza della tentazione NIMBY 

(“Not In My Back-Yard”: “Sì, ma non in casa mia”). 

A un Capitolo non basta lavorare di forbici. Per fare il vestito ci vuole anche un disegno, un po’ di ispi-

razione, il gusto di qualcosa di bello per cui metter mano alle forbici. Un Capitolo non può direttamen-

te costruire niente; può indicare orizzonti e – questo sì – porre dei segni. Il segno di cambiamento più 

grande sarebbe ... un cambiamento di segno: dalla paura alla fiducia, dalla rassegnazione alla progetta-

zione, dalla chiusura all’apertura... 

Sembrava di sentire l’esigenza di un “quarto voto”. 

Il voto di immolazione: non semplicemente “chiudere” alcune opere o comunità, non farsi “trascinare 

per i capelli”, con le unghie a graffiare la terra, dalla constatazione realistica di una situazione profon-

damente cambiata; ma “consegnare”, come in un atto di oblazione, la storia, la generosità, la spendita 

di vita profusa da tante persone e dalla Provincia in quelle opere e quelle comunità. 

Oppure il voto di vastità (come direbbe Bergonzoni), cioè la necessità e la volontà di pensare più in là 

e più su, di declinarsi al futuro, di trovare il fiato per una missione che supera la risultante contabile 

delle nostre forze. 

Il Progetto apostolico provinciale rivisto dal Capitolo è buona riserva di ossigeno. L’aridità del Pro-

gramma esecutivo – richiesta dal “genere letterario” – non può dar conto di tutto questo. L’evento Ca-

pitolo sì. E l’unanimità sulle conclusioni ne esprime l’intenzione. 

E la misericordia del titolo? Oddio... la misericordia... 

           Marcello Matté 

 

ESCURSIONE 
Il gruppo Amici della montagna si riunisce per programmare la prossima escursione. Lo statuto 

dell’associazione prevede che ogni 6 anni se ne organizzi una “totalitaria”, alla quale tutti si impe-

gnano a partecipare. Clausola che rende piuttosto complicato trovare l’accordo. Quest’anno, in parti-

colare, bisogna fare i conti con risorse più limitate e con l’accresciuta età media dei soci, visto che le 

nuove adesioni scarseggiano. 

 

«Io propongo di trovare una meta più abbordabile. Dobbiamo realisticamente tener conto che siamo 

invecchiati». 

 

«Secondo me, invece, non dobbiamo rinunciare a mete interessanti. Se facciamo fatica, meglio farla 

per una meta che dia soddisfazione. Magari potremmo quest’anno darci una meta ancora più impe-

gnativa; ci sarebbe più gusto e qualcuno, anche fuori dalle nostra associazione, potrebbe sentirsi più 

invogliato». 

 

«Non è giusto dare più importanza al gruppo. Ognuno deve sentirsi a proprio agio e organizzare 

l’escursione secondo le proprie esigenze». 

Si passa alle proposte concrete. «Guarda che il sentiero per arrivare dove dici tu ha ceduto in più 

punti. Dovremmo prima darci da fare per ripristinarlo. Ma dove troviamo il tempo e i soldi?». 

«Su quell’altro sentiero, invece, non ci passa più nessuno. E a chi trasmettiamo noi la passione della 

montagna, come vuole il nostro statuto? Mica facciamo le passeggiate solo per noi stessi». 

 

Trovata una meta – perché in fondo tutti ne hanno voglia – si passa a stilare il programma. 

«Credo che, se ci organizziamo meglio, potremmo fare tutti meno fatica». 

«Cominciamo ad alleggerire gli zaini e distribuirci i pesi. Ciascuno di noi si porta tante cose non ne-

cessarie, o magari ci portiamo ciascuno il sapone o il fornello...». 

«State dimenticando che la carta dei sentieri è piuttosto vecchia e rischia di ingannarci. Dovremmo 

costituire una commissione per la revisione delle mappe». 

«Amici, io propongo di chiudere questa iniziativa e dedicarci ad altro». 

           Marcello Matté 
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Pian di Venola, timidamente 

Sono rimasto tutt’altro che sorpreso dalle critiche di quanti, al momento della votazione in Capitolo, si so-

no dichiarati contrari al progetto. Sono domande che io stesso avevo posto a p. Matté alla sua prima proposta 

di iniziare l’impresa con lui. Dirò subito sotto come mi si sono venute chiarendo. 

Quello che mi ha sorpreso – anzi, schiettamente edificato – è stata l’ammissione che sì, sarebbe proprio 

bello se si trovasse la strada che permettesse alle varie opere cattoliche di essere più comunionali, più corre-

sponsabilizzate, meno debitrici al presupposto di proprietà che contrappone ognuna a tutte le altre. Parrocchia 

compresa, che è affare dei preti. Comprese le varie opere sociali, tanto simili alle imprese laiche, perfino inclu-

se quelle no profit: che fanno sempre capo a un titolare. Anche i movimenti di base (ahimè, oggi in fase di al-

lentamento) sono orgogliosi di appartenere a un leader, differenziandosi da tutti gli altri. Così la figura socio-

logica delle iniziative cattoliche non smette di assomigliare a territori amministrati in proprio da vassalli, val-

vassori, valvassini, unificati niente più che dall’autorità imperiale superiore. 

Quando p. Marcello pensa a una comunità vera e propria, composta da appartenenti a diverse famiglie re-

ligiose e condivisa a pari grado dalle famiglie che già pensano di farvi parte, non pensa né a un istituto né a 

un’opera autonoma e pensata per durare nei secoli. Pensa a uno stile, pensa a una testimonianza capace di 

suggerire altre forme di fare Chiesa e non di fare opera (o movimento che sia). È perfino da temere la troppa 

certezza organizzativa. 

Egli ha pure un esempio attivo da anni, per mostrare un modo di stare assieme per condividere, e non per 

appropriarsi di una specialità brevettata. A Sottosoglio,
 1
 da anni, egli raduna decine di soggetti (famiglie com-

prese) che – magari con la scusa delle vacanze – si dicono reciprocamente la loro vita; in pratica: si accolgo-

no, cioè si donano reciprocamente.  

Perché non fare qui più vicino, e con stile più consapevole, qualcosa di ancor più accessibile? Non un ho-

tel al pellegrino, né una sagra in piccolo; non un luogo di terapia spirituale comunitaria. 

Ospiti fissi, insieme ai tre ceppi fondatori? Possono essercene nella misura più varia: due o tre per qual-

che mese (a meno non finiscano poi di restare come membri della comunità). Qualche caso in difficoltà biso-

gnoso di appoggio. Ma deve trattarsi di persone capaci di convivere e dialogare. Purtroppo, non i barboni, per 

natura loro asociali e alienati dai valori comuni. Per raccogliere questi disastrati, allora sì occorrerebbe 

un’opera vera, con tanto di capo. I membri della comunità, a loro volta, sono tutti in grado di esprimere al di 

fuori del nucleo-focolare lo stesso spirito. 

Peripezie troppo lunghe da raccontare hanno portato la famiglia che per prima farà parte della erigenda 

comunità a trasmigrare a Vedegheto, una parrocchia abbandonata sull’Appennino, in un luogo intriso di una 

bellezza  ingenua, giottesca. Sono già riusciti a raccogliere le famiglie locali, ormai ambiziosi di potersi incon-

trare sistematicamente a parlare non di politica e non di sport, ma dei valori di cui vivere. 

Ogni singolo individuo della comunità ha il suo lavoro. I religiosi continuano a maggior ragione 

l’appartenenza al loro istituto: non si diserta, se si vuol insegnare comunione. Ma proprio i laici insistono per 

una comunione dei beni, sul tipo delle comunità di base brasiliane. E si impegnano a dimostrare come si può 

riconoscere il prete come prete, non necessariamente come leader. Diffidano della “lideranza” (neologismo 

brasiliano), che immobilizza subito la fecondità della spontaneità. 

Regole comuni? Certo che ci dovranno essere. Alcune si sono già date per scontate. Altre si stanno già 

concordando. Ma il meglio dovrà nascere per esperienza. 

La comunità erigenda non giura sulla sua perennità, desiderio smanioso di tutte le opere. È disposta a fal-

lire: se è fallimento fare un’esperienza da raccontare, da migliorare, da seminare; perché la comunione eccle-

siale smetta di essere una struttura rigidamente ecclesiastica. I cosiddetti risultati magari si vedranno: ma il ri-

sultato primo è un certo spirito di minor organizzazione per una maggior integrazione delle persone. 

E mi si permetta di dirlo: proprio p. Marcello, per ciò che risulta a me, isolato dalla mia stessa vecchiaia, 

sta mostrando da anni come si possa incontrare la gente non per smania di contagiarla dottrinalmente, ma per 

condividerla; perché anche la gente condivida, senza necessariamente pensare di poter così risolvere i bisogni 

organizzativi del loro esistere. 

Siamo nell’età dei telefonini e di Internet: probabilmente niente, in questa società, è più caro del bisogno 

di potersi affidare accogliendo, allo stesso tempo, quello che ci accoglie. 

 

           Enzo Franchini 
 

                                                 
1 Sottosoglio è una frazione nel comune di Folgaria (TN), dove p. Marcello è intestatario di una porzione di edificio, frutto di una permuta di eredità. Dal 
1986 è disponibile a singoli, famiglie e gruppi per brevi soggiorni, alcuni in autonomia, alcuni organizzati dallo stesso p. Marcello. La casa stessa è 

cresciuta grazie all’apporto di chi la frequenta, così come la convivenza viene modellata dal contributo di chi vi partecipa. 
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DALLE COMUNITÀ 
 

 

Bologna, anniversari 

al Suffragio.  

Un «grazie» 

riconoscente 
 

Per una felice coincidenza quest’anno 

ricorrevano gli anniversari di ordina-

zione sacerdotale di alcuni sacerdoti che tanto hanno contribuito nella loro vita alla te-

stimonianza del Vangelo e alla costruzione della nostra comunità parrocchiale. 

Domenica 9 novembre 2014, in un clima di festa, in coincidenza con la ricorrenza pa-

tronale di Santa Maria del Suffragio, la parrocchia ha  ringraziato il Signore per questo 

dono con P. Sandro Zanella (60° di ordinazione), P. Mario Bragagnolo (50°), P. Gianni 

Lamieri (50°), attorniati da vari confratelli dello Studentato e da numerosissimi fedeli 

della Parrocchia o di tanti altri che, trasferitisi altrove, non hanno voluto lasciar mancare 

la loro presenza riconoscente per il bene ricevuto da questi sacerdoti.  

Purtroppo, per motivi di salute, non ha potuto essere presente p. Giuseppe Albiero (60° 

di ordinazione), anch’egli valido e stimato parroco della nostra parrocchia. 

 

P. Sandro Zanella ha svolto il suo ministero in molti ambiti. È stato, per citare solo al-

cuni esempi, rettore del Ginnasio di Padova, del Seminario di Trento, della Casa Incon-

tri Cristiani di Capiago e Parroco di S. Maria del Suffragio. 

 

P. Mario Bragagnolo, prima cappellano e poi Parroco a S. Maria del Suffragio, ha por-

tato la sua testimonianza evangelica in molti ambiti. E’ stato tra l’altro Maestro dei No-

vizi dei sacerdoti del S. Cuore e Rettore del Santuario di Boccadirio ed altri Santuari. 

 

P. Gianni Lamieri, in passato educatore nel Liceo di Monza, ha trascorso lunghi anni in 

missione in terra d’Africa e precisamente in Congo, per portare la Parola di Dio. Ora 

svolge il suo Ministero a Modena.  

 

Nella solenne celebrazione eucaristica delle ore 11 la comunità si è stretta attorno a loro 

nella preghiera di ringraziamento al Signore.  

Nel corso dell’omelia P. Sandro ha sottolineato come la comunità cristiana sia il tempio 

di Dio, una comunità di santi in forza del battesimo, una comunità che il Signore pla-

sma, fa crescere e rinnova. È la casa di Dio Padre, casa di tutti, dei primi e degli ultimi 

arrivati, dentro la quale ognuno si sente vivo, amato ed apprezzato. È luogo di miseri-

cordia dove si sbaglia ma ci si perdona, dove si pecca ma ci si assolve. Comunità con 

gente che prega, canta, vive celebrando il Mistero pasquale di Cristo con angeli che por-

tano al Signore suppliche, angosce, progetti e desideri e ci riportano conforto, sollievo e 

sorriso.  
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Questa “casa di Dio” trova una bella incarnazione nella parrocchia del Suffragio, la cui 

ricchezza è data soprattutto dalle persone che in essa vi operano, con particolare rilievo 

dei laici. 

Il dono che la parrocchia ha fatto ai singoli padri è stato un semplice album fotografico, 

in cui venivano ripercorsi alcuni momenti significativi della loro presenza in parrocchia. 

 Questo allo scopo non tanto di cadere nella nostalgia dei “bei tempi andati”, quanto per 

trovare le tracce di una benedizione di Dio che ha accompagnato questa parrocchia e i 

padri che vi hanno operato sempre con grande zelo. 

 

 
 

Al momento di preghiera ha fatto seguito quello conviviale.  

Presso lo Studentato delle Missioni si è svolto un pranzo preparato con cura e amore dai 

volontari della parrocchia. Lasagne e tortellini, arrosti e contorni hanno allietato  la 

mensa. Il cibo era buono come ottimo il clima di affetto e comunione che ha circondato 

i tre sacerdoti. 

Sulla grande torta che ha concluso il pranzo era scritta, accanto al nome dei festeggiati , 

la seguente frase: “ Ci dedicheremo alla preghiera ed al servizio della Parola” (Atti 

6,4). 

È con grande gioia e riconoscenza che tutti noi possiamo testimoniare come P. Sandro, 

P. Mario e P. Gianni abbiano tenuto fede a questo impegno. 

(Roberto, per i parrocchiani del Suffragio 

Foto: Giorgio) 



 

CUI 460– dicembre 2014 13 

DALLE COMUNITÀ 

 

Milano Cristo Re, 

 i primi 50 anni 

     
 20 giugno 1965. La casa è a buon punto. La parrocchia di S. Michele Arcangelo du-

rante la processione sosta davanti al nostro stabile, ornato di luci e di bandiere. Rivol-

gendo la sua parola ai fedeli il Parroco ha detto: “Dopo aver camminato per vie buie, 

appena arrivati in via Doberdò abbiamo scorto una luce simbolo di una nuova realtà: 

qui fra pochi giorni inizierà la sua vita una nuova parrocchia…”. .. Acceleriamo i pre-

parativi perché si vuole senz’altro iniziare per la festa del S. Cuore. Con antiche assi di 

noce trovate nel solaio di casa mia, faccio ritagliare l’altare. Bologna ci offre letto e 

materassi, un frigor e una statua della Madonna. Cucina, macchina da cucire, radio e 

altri aggeggi li offrono i miei familiari. Un’altra cucina la offrono i parrocchiani, in-

sieme a viveri. Ormai è quasi tutto pronto.                                                                                                                                   

24 giugno, vigilia del S. Cuore, fervono gli ultimi preparativi. Si abbellisce la 

cappellina: quel locale rumoroso sta per essere trasformato in casa di preghiera. Ore 

20,30 la chiesa è gremita Il reverendo padre Franceschetti benedice la nuova cappella.  

È il primo vagito della nuova parrocchia.                                                                                                                                                                                 

Così è scritto nella cronaca del tempo. Con l’inizio di luglio si completa la comunità dei 

padri che è composta da p. Gaetano Franceschetti, parroco, p. Angelo Carrara, p. Giulio 

Radaelli, p. Fortunato Zambetti, collaboratori.  

Ed ecco la nota più significativa: 8 agosto 1965. Erezione canonica, nuova parrocchia. 

Da oggi funzioniamo come Parrocchia. Delimitati i confini. 

 
In precedenza c’era stata una faticosa ricerca di un locale adatto ad accogliere chiesa, 

comunità e sale per le attività. Tra gli altri, un primo approccio per via Doberdò 35 va a 

vuoto. Motivazioni: il proprietario ha varie proposte di affitto in concorrenza e inoltre 

pensa che si tratti di una Chiesa protestante. Alla fine ci sarà l’accordo e il cronista an-

nota: “… lo scrivente ha partecipato ai lavori coi muratori e imbianchini.  Sarebbe sta-

to un’ottima cosa avvertire la popolazione di quanto si stava facendo: avrebbero aiuta-

to, ma la Curia ha detto di preparare tutto in sordina”.  
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L’anno precedente, esattamente l’11 marzo 1964 il card Giovanni Colombo arcivescovo 

di Milano e p. Francesco Manfredi, superiore provinciale dei Dehoniani firmavano una 

convenzione che all’art. 1 recita: “…l’Ordinario diocesano di Milano affida pleno jure 

alla Provincia Italiana Settentrionale dei Sacerdoti del S. Cuore di Gesù la Parrocchia 

che sarà eretta ad ovest del Viale Monza mediante distacco dalla Prepositurale di San 

Michele Arcangelo in Precotto, da dedicare a Cristo Re”. È il primo atto in cui viene 

ufficializzato il patrono. La scelta del nome è legata ad un patrimonio specifico dei 

Sacerdoti del S. Cuore.  

P. Dehon, il fondatore, si è speso ed ha raccomandato l’instaurazione del Regno del 

Cuore di Cristo nelle anime e nella società. La nostra parrocchia vive da 50 anni di 

questa spiritualità. L’anno del 50° lo vogliamo iniziare dalla solennità di Cristo Re che 

si ricollega a quel 1964 (50 anni fa) e ci ricorda il patrono a cui tutti i popoli sono 

chiamati a sottomettersi alla “soavissima autorità” del Signore Gesù e ad accogliere il 

suo regno di giustizia, di amore e di pace.  

Per questo il 9 novembre, il p. provinciale Oliviero Cattani ha presieduto la 

concelebrazione che dava inizio alle celebrazioni del 50°. Era presente p. Luigi 

Mostarda, parroco emerito, e tutta la nostra comunità. A seguire un brindisi sul sagrato 

della chiesa per un momento di condivisione e il pranzo aperto ai parrocchiani. Nel 

pomeriggio, giochi ed una castagnata hanno completato la festa. 

 

 
 
CINQUANT’ANNI DI PERIFERIA 

La nostra Parrocchia compie cinquant’anni ed è festa. Nacque in periferia quando la Milano 

laboriosa era meta di manodopera in fuga da terre ricche di tradizioni, ma avare di modernità e 

di sviluppo. I quartieri abbandonati soffrono di malavita ed i Padri Dehoniani, nello spirito del 

Sacro Cuore di Gesù, colmarono il vuoto. Padre Dehon, plurilaureato e di grande carisma, ave-

va lasciato un testamento ai suoi Sacerdoti con un appello : “Comprendete che una così bella 

vocazione richiede un grande fervore ed una grande generosità. Non dobbiamo mai perdere di 

vista il nostro scopo e la nostra missione nella Chiesa”. 

Oggi la periferia è diventata quartiere adulto. Lo sbandamento generale e la crisi infinita che 

ancora non allenta la sua morsa, ha più che mai bisogno di punti di riferimento che aiutano a 

mantenere viva la speranza. Le fabbriche se ne sono andate o hanno chiuso i battenti. La disoc-

cupazione spinge i giovani verso nuove periferie rinverdendo i corsi e ricorsi storici del fatico-

so incedere nel nostro relativismo. 

Padre Franco, dopo la Messa Solenne, ha offerto un brindisi ai fedeli nel segno della condivi-

sione e della vicinanza alle famiglie, e per lasciare nel cuore di tutti la certezza che CRISTO 

RE non abdica nonostante le troppe spine della sua corona. (Mauro Bassani, parrocchiano) 
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   DALLE COMUNITÀ 
 

Mussolente:  
50 anni di presenza  

dehoniana 
 

« Mussolente (Vicenza) cittadina ai piedi del 

Grappa, vigilata dalla “Madonna dell’Acqua” il 

cui Santuario si erge sul pendio del “Casteller”, 

sarà la sede di un’opera nuova della Provincia 

Italiana Settentrionale dei Sacerdoti del Sacro 

Cuore. Sotto lo sguardo di Maria SS.ma  e da 

Lei protetta, avrà inizio e sede l’opera Centro di 

predicazione e di Ministero.  

A Lei  che è Madre dedico e consacro il mio la-

voro per questa opera che deve diffondere la pa-

ce e l’amore del Cuore di Gesù».Così inizia il primo quaderno della Cronaca stilato da P. Aristide Bo-

nomini, giunto a Mussolente assieme ai pp. Arnoldi, Piana e Torrenti la sera del 21 Dicembre 1963 con 

il compito di aiutare nel ministero del periodo natalizio il Parroco Mons. Fortunato Marchesan. 

Come si era giunti a individuare il Santuario della Madonna dell’Acqua ? 

«La Provvidenza maneggia le persone ai suoi fini, e non fa caso alle considerazioni umane». Nel no-

stro caso. Sergio Torrenti, della Casa S. Cuore di Trento, nei suoi molteplici giri vocazionali, sente 

parlare di questo santuario e delle intenzioni del Parroco di Mussolente di offrirne la cura a un Istituto 

religioso. P. Torrenti si rivolge al parroco, sente le condizioni, offre una speranza e riferisce ai Supe-

riori. Prime titubanze e chiarimenti, difficoltà e prospettive di soluzioni, infine le trattative che hanno 

portato all’attuazione.  

P. Aristide fin dall’inizio (Gennaio 1964) alloggia  nella casa parrocchiale, accolto dal parroco toto 

corde et animo valenti… il quale sostiene l’opera quasi fosse  sua. Senza perdere tempo, p. Aristide 

inizia i contatti con i Superiori della Provincia Italia settentrionale, con la Diocesi di Treviso e con le 

autorità civile di Mussolente per i dovuti permessi e pratiche. Il Provinciale p. Salesio Manfredi, prima 

di partire per il Portogallo in visita canonica, prepara e consegna in forma privata un abbozzo di con-

venzione con la curia di Treviso. Finalmente il 27 gennaio 1964 arriva comunicazione dalla curia di 

Treviso che il Consiglio Amministrativo ha preparato una bozza di Convenzione da sottoporre ai Supe-

riori della Congregazione. Si fissa l’appuntamento tra il Vicario generale e il p. Provinciale per il gior-

no 11 febbraio 1964. E’ il primo traguardo della erigenda casa.  

Per la Congregazione sono presenti il p. Provinciale p. Salesio Manfredi, p. Camillo Carrara economo 

provinciale e p. Aristide Bonomini;  per la Curia di Treviso sono presenti: il Vicario Generale mons. 

Guarnieri Pietro, il cancelliere mons. Zavan, il Vice cancelliere Don Mario Stocco, mons. Giuseppe 

Agostini direttore dell’ufficio amministrativo e mons. Fortunato Marchesan, parroco di Mussolente. 

Superato qualche iniziale inghippo la Convenzione è firmata in data 11 febbraio 1964, festa della Ma-

donna di Lourdes. 

Nel frattempo anche i disegni conclusivi ed esecutivi della nuova opera sono a buon punto per cui pos-

sono essere sottoposti al Consiglio provinciale della Congregazione. La nuova opera sarà denominata: 

“Santuario Madonna dell’Acqua, Sacerdoti del Sacro Cuore,  Mussolente”. 

Lunedì dopo Pasqua, prima festa solenne al Santuario dopo la firma della Convenzione con la Curia di 

Treviso. Messa h. 7,30 ; h.10.30 messa cantata (Messa Cristo Re di Vittadini) ; h. 14.30 vespro e bene-

dizione.  
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Il 30 aprile fatto il sopraluogo con i rilievi di quota, si traccia il perimetro della costruzione. Superati 

problemi di carattere paesaggistico, autorizzato l’uso di esplosivo per gli scavi, ci si imbatte in cocci, 

punte di frecce e due scheletri che si pensa di età pre-ezeliniana (prima del 1200).  In concomitanza 

con i lavori, è asfaltata la “Via Rotta” così ancora oggi è chiamata popolarmente la via di accesso al 

Santuario. 

Il 9 giugno 1964 il Vescovo di Treviso Mons. Antonio Mistrorigo presente a Mussolente per la solenne 

Benedizione del Fonte Battesimale della nuova chiesa, si interessa vivamente circa il procedere dei la-

vori della nuova opera e loda la nostra rivista “il Regno”. I lavori proseguono alacremente per tutto il 

mese di Luglio e Agosto. C’è fretta per arrivare all’inaugurazione prevista per l’8 dicembre festa della 

Madonna Immacolata. All’apertura della nuova casa arrivano i Padri : Mario Busana, Antonio Pado-

van, Sergio Torrenti, Vittorio Ceccato e Giacomo Marcato Giacomo, rettore di Trento casa che ha 

sponsorizzato i lavori. Invitati sono gli Arch. Brotto e Todesco, l’avv. Simonetto, Dott. Sgarbossa, 

Dott. Negri, Volpato Giulio, Eger Emilio e Carlo. 

Per la parte liturgica del mattino si ricorda la Messa solenne alle ore 10.00 in Santuario presieduta da 

Mons. Fortunato Marchesan;  la corale esegue la messa Regina martyrum di Refice. 

Per la parte conviviale, dopo un rinfresco in casa, pranzo alla “Trattoria da Cioro”. 

Per il Vespro giunge il Vescovo di Treviso Mons. Antonio Mistrorigo che dà il benvenuto ai Padri  e 

benedice tutti. Alle 18 Concerto vocale in sala teatro: dirige p. Aristide, al pianoforte p. Luigi Pigozzi. 

La giornata si chiude con la cena in canonica ospiti di  mons. Marchesan, presente il Vescovo.  

«Ora la nuova casa è funzionante anche se i Padri sono pochi. Se il lavoro non mancherà, con la Bene-

dizione di Maria, si riempirà la casa per la sua vera funzione di espansione di bene apportatrice di 

amore». Con queste parole cariche di speranza e di prospettive termina la cronaca stilata da p. Aristide 

il cui solerte lavoro continuerà per diversi mesi. 

 

La devozione alla Madonna dell’Acqua affonda le sue radici nell’antichità. Un documento del 1400 

parla di una Confraternita della Madonna a Mussolente. Ma è dopo il 1870 per lo zelo di don France-

sco Mazzarollo, cappellano di Mussolente, che la devozione prende grande sviluppo e invece di uno si 

vollero due giorni di festa, la domenica e il lunedì successivi al Perdon d’Assisi. La statua veniva 

esposta nella cappella della Villa Cimberle. In seguito non bastano più neppure due giorni e così la sta-

tua della Madonna viene portata in processione nella chiesa parrocchiale ial Giovedì sera per far poi 

ritorno il lunedì susseguente. Dal 1990 la festa inizia addirittura l’ultima domenica di Luglio fino il 

Lunedì dopo la prima domenica di Agosto. La statua rimarrà cosi una settimana intera nella chiesa par-

rocchiale per dare spazio alle numerose iniziative religiose, che continuano tuttora.. 

 

La prima comunità era composta dai pp. Aristide Bonomini, Vittorio Ceccato, Antonio Padovan, Ma-

rio Busana e fr. Stefano Guidolin. Poi negli anni seguenti per far fronte alle numerose richieste di mi-

nistero sono passati per periodi più o meno lunghi p. Antonio Zanella, p. Natale Pogliani, p. Demetrio 

Suardi, p. Luigi Blasutto, p. Marino Guernelli, p. Lodovico Milesi, fr. Giovanni Zucchelli, p. Primo De 

Paoli, p. Lorenzo Pedroncelli, p. Silvio Tomasini, p. Adolfo Perego, p. Edoardo Pezzotta, p. Eugenio 

Meroni, p. Giovanni Flaccadori,  p. Teodoro Bacci, p. Antonio Rossetto, fr.Lorenzo Bittoto, p. Duilio 

Cadei, p. Pietro Todesco, p. Giosuè Torquati, p. Lino Battistel, p. Mario Bragagnolo, p. Giuseppe Te-

naglia, p. Italo Panizza, fr. Amadeo Mason. 

In ordine di servizio, questi sono i superiori della Comunità: p. Vittorio Ceccato (1964 - 1970), p. An-

tonio Padovan (1970-1973 ), p. Albino Franzini (1973-1976 ), p. Mario Gritti  (1976-1979), p. Mario 

Peron (1979-1985), p. Edoardo Savoi (1985-1988), p. Pietro Fochesato (1988-1993), p. Graziano Ven-

dramin (1993-2002), p. Giuseppe Tenaglia (2002-2004), p. Agostino Franceschi (2004-2006),  p. Lino 

Pedron (2006-2009 ), p. Luigi Fattor ( 2009…) 

«I Santuari – disse il Beato Paolo VI° – sono le cliniche dell’Anima». L’augurio più sincero è che chi 

frequenta abitualmente o solo di passaggio il Santuario della Madonna dell’Acqua, possa sempre otte-

nere conforto, guarigione e vita nuova. 

 

   p. Mario Peron 
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CURIA GENERALE 
 

Prot. N. P2014-0337 

 

Promulgazione della "Ratio Formationis Generalis"  

Prepararsi per servire 

 

 

Il Superiore Generale della Congregazione dei Sacerdoti del Sacro Cuore di 

Gesù; 

- avendo accolto il progetto di nuova redazione della "Ratio Formationis 

Generalis" della Congregazione, formulato dalla commissione costituita 

con questo obiettivo e avendolo sottomesso alla discussione delle Entità 

della Congregazione; 

- dopo l'analisi del documento nel Consiglio Generale che gli ha dato il 

suo consenso nella seduta del 30 maggio 2014; 

- d'accordo con i Can. 659-661 e le norme del Direttorio Generale della 

Congregazione, al nº 91.1; 

approva e promulga la  

RATIO FORMATIONIS GENERALIS 

che sarà pubblicata sotto il titolo "Prepararsi per Servire", e entrerà in vigo-

re in tutta la Congregazione il 14 Marzo 2015. 

Le diverse Entità della Congregazione sono invitate a studiare la nuova Ratio 

e a conformare ad essa i propri testi e processi formativi. 
 

Dato a Roma, presso la Curia Generale, il 1 novembre 2014 

 

 

 Il Segretario Generale Il Superiore Generale 

 

 (P. F. Heru Ismadi) (P. José Ornelas Carvalho) 
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ASCOLTO & DIALOGO 

 

Le Règne du Sacré Coeur 
 

QUEGLI ARTICOLI NON FIRMATI 

SONO DI PADRE DEHON 

 
Da settembre Dehondoc.it - il sito internet dedicato agli scritti del Fondatore - pubblica 

nell’apposito comparto Articles oltre 300 testi la cui paternità si può far risalire a Pa-

dre Dehon anche quando essi non sono firmati.  

Il primo pezzo che si incontra aprendo la selezione EXT è l’Avant-propos che ripren-

diamo qui in traduzione italiana per quelli che hanno poca o nessuna dimestichezza con 

la lingua del Fondatore.(Cfr. CUI 459, Novembre 2014, p. 2) 

“Riprendiamo in traduzione italiana”… si potrebbe dire tuttavia «riportiamo alla for-

ma italiana in cui esso è stato in gran parte scritto», prima di essere volto in francese 

per la pubblicazione su Dehondoc.it.         *** 

 

«Le Règne du Cœur de Jésus dans les âmes et dans les sociétés» è la rivista mensile che 

Padre Dehon fonda nel gennaio 1889 e che uscirà fino al dicembre 1903. Essa risponde 

a un desiderio che egli nutriva da molto tempo. Il 10 maggio 1888, ricevendo la «Revue 

du Règne de Jésus Christ», scrive: «Cela me confirme dans le désir d’avoir bientôt une 

Revue pour promouvoir l’idée du règne social du Sacré Cœur et de la réparation».
2
  

Il titolo della rivista esprime bene l’intenzione del Padre Dehon e annuncia quello che 

sarà il contenuto e «la raison d’être»: servire il desiderio del Cuore di Gesù, partecipare 

al rinnovamento dei cuori, indissociabile dalla trasformazione della società. L’iniziativa 

promana direttamente dalla devozione ma per portarla molto più lontano, darle tutto il 

suo senso e il suo impatto concreto.
3
  

La fondazione della rivista si iscrive nella preoccupazione maggiore di servire il Regno 

dell’amore, mediante l’impegno effettivo per la giustizia e la carità, per la promozione 

della dignità di ogni persona e la trasformazione della società. 

 

P. Dehon ne sarà il direttore e, con la sua firma o altre di comodo, il principale redatto-

re: «Préparation de la Revue: Le Règne du Cœur de Jésus. C’est un surcroît de travail, 

mais c’est un puissant moyen d’apostolat», scrive nel 1889.
4
 La rivista è pensata per 

raggiungere un grande pubblico, per essere strumento di insegnamento e mezzo di in-

formazione aperto sulla vita della Chiesa e del mondo grazie alle Chroniques. Vi affron-

ta quanto concerne le espressioni della devozione al Cuore di Gesù e la sua diffusione 

nella società, la vita politica e sociale, la diffusione delle missioni. La dimensione socia-

                                                 
2
 NQT IV/1888, 40 r. 

3
 Cf. «Le Règne», février 1889, cf. OSC 1, p. 7. 

4
 NQT IV/1889, 76 r. 
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le occuperà nella rivista un posto via via maggiore a partire dal 1894, momento in cui 

l’impegno sociale di Padre Dehon assumerà maggiore importanza nella sua attività apo-

stolica.  

Nelle Œuvres sociales (OSC)
5
 gli articoli firmati dal Fondatore che dal 1889 al 1922 

sono apparsi in «Le Règne» e altre riviste dell’epoca («La Démocratie Chrétienn», 

«L’Association catholique», «La Chronique des comités du Sud-Est»,  che poi diventerà 

«La Chronique sociale de France») occupano il primo tomo, le Chroniques du Règne il 

quinto.
6
 

 

        L’ottimo lavoro di Padre Bourgeois 

Tra il 1990 e 1994 Padre André Bourgeois pubblicò in due volumi
7
 Le Père Dehon et le 

Règne du Cœur de Jésus, 1889 - 1892; 1893 - 1903, senz’altro il lavoro più completo su 

questo importante aspetto dell’attività del Padre fondatore.
8
    

Lo studio di Padre Bourgeois autorizza ad attribuire a Dehon nei numeri del 1889 tutti 

gli editoriali e, oltre a cinque articoli firmati L. Dehon (o L. D.), alcuni altri di carattere 

dottrinale e di riflessione personale su aspetti del regno del Sacro Cuore, due firmati “La 

Rédaction”, cinque editoriali non firmati, articoli di carattere documentario (a maggio 

per la preparazione della consacrazione al Sacro Cuore del mese di giugno; ad agosto, 

novembre, dicembre articoli costituiti da lunghe citazioni con una piccola presentazione 

e qualche frase conclusiva di Dehon).  

Sono sempre di Dehon le Chroniques,
9
 articoli firmati “La Rédaction” e altri ancora 

(d´informazione o raccolte di citazioni) non firmati.  

Nel 1890 ci sono un editoriale firmato “La Rédaction” (gennaio), un articolo non firma-

to nel mese di giugno (“Une question importante pour le Règne social du Sacré-Cœur”), 

mentre nel 1891 si registrano due editoriali (gennaio e dicembre) e altri articoli firmati 

“La Rédaction”, articoli non firmati di maggio, giugno (due) e settembre. 

Nel 1892 c’è un editoriale firmato “La Rédaction” (dicembre), altri siglati L. D., sette 

articoli da maggio a dicembre (raccolta di lettere di vescovi) intitolati «Une campagne 

de Mgr Gay…», diversi non firmati (a maggio «Une manifestation de la Royauté du 

Christ à Rome», a luglio: «Compte-rendu de l´Assemblée générale des comités de ‘La 

croix’», a novembre: «La démocratie et le Sacré-Cœur». 

 

Il C.G.S. pubblica ora nel sito Dehondoc.it oltre 300 articoli, talora firmati, più spesso 

sans signature, dei quali non può garantire in modo assoluto la paternità dehoniana. Si 

possono però attribuire a Dehon con riserva, “salvo migliore verifica”. Si è preferito 

peccare per eccesso per non rischiare di ometterne qualcuno, ma la ricerca resta aperta.  

Per la determinazione della paternità degli articoli nei dodici anni seguenti sono stati 

applicati gli stessi criteri e indicazioni delle minuziose ricerche di A. Bourgeois. Si è 

inoltre tenuto conto di: 

* contenuto; 

                                                 
5
 Pubblicate dal Centro Studi di Roma, ED Napoli-Andria-Roma. 

6
 In due volumi: V/1, Chroniques de 1889 à 1895, e V/2, Chroniques de 1896 à 1903. 

7
 cf. Studia dehoniana 25/1 et 25/2, Rome Centre d’Études.   

8
 Cf. A. PERROUX, Témoignage d’une vie…  pp. 31 s. All’opera ci rifacciamo nella parte iniziale dell’Avant-propos e 

altrove. 
9
 Circa la paternità dehoniana di tutte le Chroniques, eccetto quella di maggio1898, firmata da Ch. Lambert, si veda la 

N.d.R. di «Le Règne» marzo 1891, p. 132. 
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* stile; 

* quanto Dehon  stesso scrive nel 1903 al momento di sospendere le pubblicazioni, co-

me si dirà in seguito.
10

  

 

Questa selezione ha consentito di individuare anche articoli che compaiono tali e quali 

in altre opere o che sono simili a quelli pubblicati altrove (NHV, cronache di viaggi, 

OSC, OSP, ecc.). Abbiamo dunque indicato in calce le opere in cui compaiono, richia-

mando in sintesi uguaglianze o diversità (quasi uguale, alcune, poche, molte differenze, 

del tutto diverso...) e confermando la paternità dehoniana, nonostante l’assenza di firma 

nella rivista.
11

  

In alcuni anni si registrano molti articoli di Dehon o a lui attribuibili, in altri essi sono 

meno. Negli anni 1901-1903 si contano almeno 94 “pezzi”. Se dunque si tiene conto che 

a quelli da noi qui ripresi sono da aggiungere le Chroniques e altri non ripresi, perché 

già pubblicati altrove, s’intuisce come il Fondatore abbia scritto in quel periodo grande 

parte della rivista.  

 

*Il lettore troverà in nota il rimando agli studi di Padre Bourgeois segnalati nel modo 

seguente: 

 – dal 1889 al 1892: [
1
Cfr. ALBERT BOURGEOIS, Le Père Dehon et “Le Règne 

du Cœur de Jésus”, dans STUDIA DEHONIANA 25.1, Rome Centre Générale 

d’Études, 1990, p. 200.], o abbreviato [
1
 Cfr. BOURGEOIS A., o. c. p. 200.];  

 – dal 1893 al 1903: [
1
Cfr. ALBERT BOURGEOIS, Le Père Dehon et “Le Règne 

du Cœur de Jésus”, dans STUDIA DEHONIANA 25.1, p. 200 ; 25.2, p. 45. Rome Cen-

tre Générale d’Études, 1990, 1994.], che rimanda anche al secondo studio di Bourgeois. 

 

         Le ricerche del CSD di Roma 

*Dettagliamo altri criteri seguiti per riprendere come «di Dehon» alcuni articoli e non 

altri. 

 – Si è fatta la scelta editoriale di non segnalare, neppure con il solo titolo, articoli 

non ripresi perché già presenti in altre opere e di segnalare in quelle le eventuali varianti 

rispetto a «Le Règne».  

  

 – Si è deciso di non riprendere le parti non di Dehon nei “pezzi” qui raccolti che 

sono composti di ampi stralci di scritti altrui, e di segnalare la presenza di tali inseri-

menti solo con la scritta riportata qui sotto, facendo precedere la ripresa successiva del 

testo di P. Dehon da altra scritta in corsivo e sempre tra parentesi quadre [ ], come se-

gue: 

 

[XXXXX, Texte aux pages 107-109] 

[Aux pages 107ss.le texte: XXXXXX] 

[Texte aux pages 107-109] 

 

[Texte du Père Dehon à la page 163] 
                                                 
10

 Cf. NQT XVIII/1903, 121-122. 
11

 Un lavoro più dettagliato sulle diversità e uguaglianze tra articoli di «Le Règne» e quelli pubblicati in altre occasioni, 

avviato durante questa selezione, potrebbe essere disponibile in futuro. 
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[Texte du Père Dehon aux pages 163ss.] 

 

Quando tuttavia, per ragioni di leggibilità, brevi testi altrui sono ripresi per esteso e tra 

virgolette, si è avuta attenzione a riprodurli con un corpo inferiore perché, a colpo 

d’occhio, il lettore avverta che non sono di Dehon.  

Si è seguita invece la prassi consueta per le citazioni bibliche e le parole di Nostro Si-

gnore nelle apparizioni. 

 

          Qualità e quantità 

*È utile notare che, pur restando ingente, la quantità della produzione dehoniana è da ri-

dimensionare... almeno per ciò che concerne gli aggettivi con i quali spesso la indicano 

biografie e altri studi.  

Scritti di «Le Règne» compaiono anche in OSP, OSC, ADP, ASC, NQT, NHV... che il 

P. Dehon li abbia ripresi nella Rivista o che da essa siano confluiti in altri volumi, indi-

ca un modus operandi comune a scrittori suoi contemporanei e anche dei nostri giorni. 

Oggi, tuttavia, in questi casi si segnala che un determinato pezzo è già apparso altrove o 

che una certa pubblicazione contiene pezzi già pubblicati. Non così Dehon ma, più che 

di lui, mette conto dolersi dei calcoli frettolosi dei biografi. 

 

*«Le Règne» pubblica vari pezzi di carattere agiografico non firmati. Molti non sem-

brano di Dehon (...salvo migliore verifica). In altri casi si direbbe che si tratta di lavori 

di assemblaggio redazionale, pezzi nei quali l’apporto del Fondatore sembra minimo ri-

spetto alla documentazione altrui (testi, brossure).
12

 La stessa cosa vale per articoli ric-

chi di dettagli su reliquie e opere d’arte che forse riprendono brochures e dépliants de-

vozionali o turistici.  

Che molti di questi articoli non siano suoi è confermato, per esempio, da quanto lui 

stesso scrive nel necrologio dell’abbé Sadot «un de nos principaux rédacteurs […]. 

Dans la Revue, c’est lui qui a écrit les biographies si intéressantes de Garcia Moreno, 

du comte de Chambord, du général de Sonis, de Christoph Colomb et bien d’autres ar-

ticles».
13

  

Quanto alla paternità di altri o di quegli scritti che parlano di santuari, di alcuni si ha 

conferma diretta, per esempio quando ne parla in NQT. Ci sono casi in cui Dehon stesso 

avverte che usa materiale altrui,
14

 altre volte la conferma viene da terzi che hanno indi-

viduato in Dehon tracce evidenti di opuscoli a loro altrimenti già noti.
15

  

 

Spesso nei racconti di viaggio Dehon cita scritti di altri e lo segnala; lo fa sicuramente 

riprendendo descrizioni e impressioni di Théophyle Gauthier a proposito di località o 

                                                 
12

 Cf. RCI 1901, pp. 365ss. “Le père Jean du Sacré Cœur Comte Louis d’Arbaumont”: «Nous engageons nos lecteurs à de-

mander ces brochures au monastère... Nous donnerons ici un petit résumé de cette belle vie, extrait d’une de ces bro-

chures...». 
13

  Cf. RCJ, Éditorial, novembre 1893, pp. 521-522 ; Cf. NQT VI/1893, 38v-39r. 
14

  Si veda ad esempio in RCJ 1891, pp. 283, nota 2, 286 nota 1, p. 289 nota 1. 
15

  Cf. RCJ 1902/ février, pp. 94-102; mars, pp. 153-155; avril, pp.187-195:   Secondo il benedettino D. M. 

ABBATECOLA (lettera du 05.03.1979), il contenuto dei tre articoli del P. Dehon su Subiaco sarebbe tratto dalla guida di 

Dom ODERISIO BONAMORE O.S.B., Il sacro Speco e Santa Scolastica. Guida e monografia per comodo dei forastieri, 

Venezia, Tipografia Patriarcale Immacolata, 1884. 
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monumenti particolari.
16

 Talvolta in NQT si incontrano riferimenti a pellegrinaggi o vi-

site a santuari e località effettuati dal nostro,
17

 poi nella Rivista un articolo ne parla o li 

descrive: una conferma indiretta della paternità dehoniana dell’articolo, anche se magari 

i tratti dehoniani sono meno marcati, esattamente a causa dell’utilizzazione di materiale 

informativo preso in loco. 

 

Quanto al suo modo di citare,
18

 Dehon ne scrive a proposito del suo commento a Rerum 

Novarum. Forse non è azzardato presumere che fosse una sua prassi ordinaria: «Dans 

notre résumé, nous visons le plus possible à être brefs; mais nous nous attachons aussi 

le plus possible à reproduire les propres expressions de l’Encyclique, dans la mesure 

où cette brièveté le permet».  

In una nota precisa: «Des guillemets indiqueront les passages textuels; cependant, dans 

ces passages même, nous supprimerons, par ce motif de brièveté, un grand nombre de 

mots. Nous ne mettrons des points de suspension... que quand il y aura une lacune con-

sidérable, ou parfois, en vue d’une marche plus rapide du résumé, une intervention. Les 

mots placés entre parenthèse, dans ces passages, sont des mots substitués par nous à 

ceux du texte, toujours pour cause de brièveté. Du reste, dans les endroits aussi qui ne 

sont pas entre guillemets, nous nous servons souvent encore des termes de l’Encyclique, 

entremêlés à d’autres».
 19 

 

         Quel fraseggio dehoniano… 

La conferma indiretta della paternità di altri articoli viene anche dalla presenza di uno o 

più elementi tipici del fraseggio dehoniano, nonché da tracce delle sue preferenze o 

idiosincrasie, dall’uso singolare che il Fondatore fa dei segni d’interpunzione, in parti-

colare della virgola.  

Interessante è a questo proposito un’annotazione di André PERROUX: «Lui-même dans 

ses textes manuscrits est assez fantaisiste quant aux signes de ponctuation et 

d’orthographe; il n’utilise pas toujours la majuscule quand on l’attendrait, par des 

lettres ou des chiffres il annonce une subdivision qu’il oublie par la suite…, il ouvre une 

citation par des guillemets qui ne seront pas fermés…».
20

  

 

Tra quelli contenutistici ricordiamo qui, con le accentazioni antigiudaiche, antimassoni-

che e antisocialiste, l’avversione al Rinascimento (cultura e arte), la predilezione per 

l’art ogivale e le Moyen-âge, la propensione per la Francia, il Papa e, naturalmente, il 

Sacro Cuore. 

 

                                                 
16

 Cf. e.g. RCJ, avril 1903, pp. 190-196 «J’y prendrai quelques renseignements et j’emprunterai à THÉOPHILE GAUTIER 

quelques réflexions saillantes» e così altre volte in vari articoli oltre che in ADP. 
17  «Nous passions récemment  à Marseille et nous avons eu la dévotion d’aller vénérer dans la modeste chapelle  des 

Sœurs Victimes du Cœur de Jésus la tombe...» (RCJ 1901, pp,.365 ss) en effet Dehon y passe le 3 mai 1901(cf. NQT 

XVI/1901, 130ss).  Voir aussi RCJ/1902  février pp. 94-93 ; mars  pp. 153-155 ; avril pp.187-195 et cf. NQT XVII/1901, 

42-86 : plusieurs différences. 
18

  PAUL AIRIAU, molto severo in proposito con Dehon, circa l’antisemitismo scrive di «testi che cita, saccheggia, plagia, 

ricopia, parafrasa», di «mancanza di rigore nell’indicazione delle fonti», di «riferimenti male indicati», di «disordinato 

accavallamento, groviglio o sovrapposizione di una moltitudine di strati...» (cf. “Le fonti testuali del pensiero giudeofobico 

di p. Dehon”, in Y. LEDURE (cur.), Antisemitismo cristiano? Il caso di Leone Dehon, EDB 2009, pp. 93, 104, 106). 
19

 RCJ, juillet 1891, pp. 313-323. 
20

 Cf. A. PERROUX, Témoignage..., citato, Nota 19. 
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*Che, spesso, grande parte del lavoro per la composizione di articoli sia pesato su di lui, 

lo lascia intuire un’annotazione al momento d’interrompere la pubblicazione della rivi-

sta: «…Voilà douze ans que je fais cette revue tous les mois. Elle a fait quelque bien… 

était le ballon d’essai de mes études sociales, que je donnais là avant de les publier en 

volumes… J’avais des manuscrits préparés pour un an ou deux…».
21

 

 

Quando Dehon fa uso di materiale non suo, si avverte qualche diversità e l’assenza di 

elementi caratteristici del sto stile e del suo sentire. Se è lui stesso a segnalarlo, si è con-

fermati sia del suo lavoro redazionale sia della dipendenza da fonti esterne.  

Un esempio tra i molti è ciò che leggiamo all’inizio di un Éditorial: «C’est aux travaux 

de Monsieur le Baron de Sarachaga…et de Monsieur le comte d’Alcantara que nous 

empruntons ce résumé».
22

  

 

*Future verifiche potrebbero suggerire di riprendere anche qualche recensione pubblica-

ta sulla rivista.  Ma è ormai tempo di concludere la nostra presentazione  e terminiamo 

riprendendo una considerazione di A. PERROUX:
23

 «Padre Dehon ha scritto molto, 

spesso scrive anche in fretta […]. Molto frequentemente riutilizza testi che aveva com-

posto in altre circostanze, li adatta, li sfuma, aggiunge l’uno o l’altro dettaglio. Prende 

a prestito da molte fonti che non sempre cita, spesso trascura di farlo  o, se le cita lo fa 

in modo approssimativo, se ne serve con grande libertà. Le ricerche per identificarle 

sono senz’altro utili, soprattutto si si fondano su una conoscenza serie della letteratura 

dell’epoca e su una reale competenza per una interpretazione che resta sempre delica-

ta.  

    […] Una domanda ritorna di frequente: come, preso dai suoi molteplici impegni su 

così differenti fronti […], Padre Dehon ha potuto trovare il tempo, le forze e 

l’applicazione necessari per scrivere tante e tante pagine? Ma ancora una volta verifi-

chiamo anche quanto la sua opera, la sua opera di scrittura in particolare, è indisso-

ciabile dalla sua via, da una vita interiore tutta centrata sull’amore di nostro Signore 

[…]. 

Senza dubbio essa comporta numerosi prestiti, lascia intravvedere numerose dipenden-

ze, lascia trasparire dei limiti, delle prese di posizione troppo rapide, non controllate a 

sufficienza… Ma, incontestabilmente, essa  rivela soprattutto una personalità. In questo 

sta principalmente la sua originalità: nella testimonianza che essa consegna di una vi-

ta, altrettanto e anche più che attraverso la novità e la particolarità del contenuto».
24

  

 

                                                 
21

 Cf. NQT XVIII/1903, 121 – 122. Preziosa un’annotazione di A. PERROUX «Cette remarque sur la rédaction de la 

Revue confirme ce que l’on peut soupçonner par ailleurs : bien des textes publiés dans «Le Règne» ne sont pas signés, ou 

le sont par une indication impersonnelle. Ce qui ne simplifie pas l’identification de leur auteur, même si la critique interne, 

contenu, thèmes, langage et style…, inviterait souvent à les attribuer au Père Dehon lui-même. Cette remarque à propos de 

manuscrits déjà prêts pour un an ou deux donne à penser qu’il assumait personnellement une bonne part de la tâche de ré-

daction. C’est aussi en vue de cette publication qu’il a rédigé bien des notes sur ses voyages, que l’on retrouve si abon-

dantes dans les cahiers des Notes quotidiennes» (Témoignage..., citato, nota 154). 
22

 «Hommage historique de l’Espagne au Christ Roi», RCJ,  Éditorial, avril 1894, pp. 209-217. 
23

 A. PERROUX, Témoignage…, citato, «En guise de conclusion: une œuvre écrite, surtout le témoignage d’une 

vie…», manoscritto. 
24

 A. PERROUX sottolinea in proposito: «Une étude comme celle de P. Airiau à propos des ‘Sources textuelles de la pen-

sée judéophobe du P. Dehon’, dans Catholicisme social et question juive, Paris 2009, pp. 111 - 126, en est un bon exemple, 

que l’on souhaiterait voir appliqué à d’autres secteurs de l’œuvre», Témoignage..., citato, manoscritto.  
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RASSEGNA STAMPA SCJ 
*

*

* 

Numero speciale di Inter fratres (EUF) 

per il 50° del massacro 

«MARTYRS    

DU CONGO» 
 

 

Un numero speciale di Inter Fratres, il bollettino della Provincia Europe Francophone è 

uscito all’inizio di novembre ed è stato in parte ripreso con illustrazioni su Heimat und 

Mission. Quest’ultimo è un magazine religioso, missionario e culturale assai diffuso, 

pubblicato dal 1927 dai Sacerdoti del Sacro Cuore di Clairefontaine , con articoli soprat-

tutto in tedesco, ma anche in lussemburghese e francese, allo scopo di sostenere le atti-

vità missionarie dei Dehoniani, riflettere su temi religiosi, illustrare il patrimonio o ar-

chitettonico, culturale e religioso di diversi borghi del Granducato e zone limitrofe. 

 

Con una limpida presentazione del Provinciale, P. Jean-Jacques Flammang SCJ, e un 

invito alla celebrazione tenutasi il 23 novembre per iniziativa delle tre famiglie religiose 

coinvolte a suo tempo nei massacri (Sœurs de S.te-Elisabeth, Sœurs de la Doctrine chré-

tienne et Prêtres du Sacré-Cœur) con l’arcivescovo di Lussemburgo, il numero di no-

vembre di Inter Fratres reca un interessante articolo di P. Alfred Nothum SCJ, che 

avrebbe dovuto essere anche lui cinquanta anni fa insieme agli altri confratelli massa-

crati, «Cinquantième anniversaire de nos “martyrs” de la rébellion de 1964 au Congo», 

la preghiera di Giovanni Paolo II al cimitero di Makiso Kisangani il 6 maggio 1980 e 

un’altra preghiera per il cinquantesimo anniversario dei nostri “martiri”. 

 

Da noi le celebrazioni rievocative sono state soprattutto quelle organizzate per ricordare 

la figura di p. Bernardo Longo (con lui quelle del vescovo Joseph Wittebols e di altri 

SCJ, nonché preti, suore e cristiani massacrati dalla furia omicida dei Simba. 

Di Padre Longo nel suo articolo P. Nothum annota icasticamente «In quel tempo [i 

giorni attorno al 3 novembre 1964 n.d.r.] vennero a conoscenza dell’assassinio del no-

stro confratello Padre Bernardo Longo a Mambasa, accusato di avere nella sua mis-

sione a Nduye un apparecchio trasmettitore, mentre si trattava del suo magnetofono 

fuori uso. Poiché il tribunale popolare, il 3 novembre rifiutava di condannare il Padre, 

il comandante emise lui stesso la sentenza di morte ; un simba trafisse il petto del padre 

con la sua lancia». Icasticamente, si è detto, perché richiama alla mente la somiglianza 

con un altro colpo di lancia… 
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Presentando lo speciale di Inter fratres, P. Jean-Jacques Flammang annota:  « Miséri-

cordieux, en communauté, avec les pauvres: era con questo motto che hanno vissuto i 

Sacerdoti del Sacro Cuore che avevano lasciato il loro paese per diventare missionari in 

Congo negli anni cinquanta del secolo scorso. Fu un’epoca decisiva per il Congo come 

per molti altri paesi africani: decolonizzazione e costruzione d’una società più giusta e 

più rispettosa delle culture e tradizioni locali. 

Nella zona est del Congo, à Kisangani e a Wamba, diocesi all’epoca affidate ai Sacerdo-

ti del Sacro Cuore la rivolta simba instaurò un governo popolare nel 1964. Molti congo-

lesi e europei sono stati massacrati, tra loro Monsignor Joseph Wittebols, una trentina di 

nostri confratelli dehoniani, così come numerose religiose, pastori di altre Chiese cri-

stiane e laici impegnati. 

Padre Nothum nel suo articolo rievoca e commenta i tragici avvenimenti del 1964 e po-

ne una serie di domande utili per dare senso alla commemorazione cinquantenaria ». 

 

Suggeriamo di leggere la rievocazione di Padre Nothum. Chi non ricorda il francese po-

trà farsi aiutare da un confratello… “misericordioso” in comunità. 

E, per conludere, la preghiera che, dopo quella assai nota di Giovanni Paolo II al cimite-

ro di Makiso Kisangani, è stata posta nelle ultime pagine di Inter Fratres a ricordare il 

50 del massacro-“martirio”. 

 

«Seigneur Jésus, 
tu nous as dit : 
“ Il n’y a pas de plus grand amour 
que de donner sa vie 
pour ceux qu’on aime. ” 
Nous te bénissons 
pour le témoignage 
des Pères, des Sœurs et des Frères 
qui ont donné leur vie, 
pour toi, 
pour le Congo, 
il y a 50 ans. 
Donne-nous 
par leur intercession, 
de te suivre 
avec la même authenticité, 
et de nous engager 
jusqu’au bout 
au service de la vie, 
Toi, le Témoin fidèle 
du dessein d’amour du Père». 
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 P. Martino:  
una lettera 

        e il ricordo 
di un’allieva 

 
 

 
 

«Caro P. Martino, ti penso con il capo reclino sul cuore di Gesù, av-

volto in un forte abbraccio. È quello che più desideravi in questi ul-

timi mesi. Già infermo nel letto, una delle ultime volte che ancora 

parlavi  mi hai detto : “prendimi per mano e portami davanti al Sa-

cro Cuore, poi lasciami andare da lui.”  

Ora sono certa che puoi godere pienamente questa beata visione. 

Martino, sei stato un bravo professore, esigente e severo con te stes-

so, con la scuola, con noi alunni, volevi che entrassimo nel mondo 
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del lavoro preparati e colti. Ci hai insegnato tante cose, ma  quella 

più importante, che non scorderò mai,  non me l’hai insegnata sul 

banco della scuola, ma sul letto del tuo dolore. Ringrazio il Signore 

di avermi dato l’opportunità di esserti stata ancora più vicina in que-

sti ultimi mesi della tua infermità. 


Per scoprire giorno dopo giorno la tua grande fede, vissuta se-

renamente in comunione al Crocifisso, nell’accettazione totale alla 

sua volontà.  


 Per sentirti pregare assiduamente per tutti quelli che hai cono-

sciuto e dispersi in tutte le parti della terra: Australia, America lati-

na, Africa, Asia, Europa, Italia; facevi un bel giro del mondo ogni 

volta che ti raccoglievi in preghiera.  



 Per averti imprestato i miei occhi, nell’approfondire la Parola 

di Dio e vivere in comunione con i tuoi confratelli su tutti gli avve-

nimenti della Congregazione.  



 Per la tua grande sensibilità, affettuosa e attenta a tutti coloro 

che ti erano vicini e che porgevano una mano alla tua fragilità.  


Per i tanti grazie a volte quasi imbarazzanti che ci dicevi dopo 

averti fatto un servizio. E anche adesso sono certa che se tu potessi 

parlare lo ripeteresti tante volte. 

 Ma adesso tocca a me dirti l’ultimo grazie.  

Grazie P. Martino, per avermi insegnato con la tua testimonianza a 

Vivere, ma a ancor di più a morire fidandomi e affidandomi alla vo-

lontà del Padre.  

 

Continua dal cielo a pregare per tutti noi, sono sicura che continue-

rai a stringermi forte la mano anche da lassù, come lo facevi in que-

sti ultimi mesi e ad essermi vicino spiritualmente. 

Ti voglio bene  

           Stefania » 
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 INFO 1 

Nomina a consultore 

del Pontificio consiglio 

per l’unità dei cristiani 
 

Papa Francesco ha nominato il deho-

niano spagnolo Padre Fernando Rodri-

guez Garrapucho consultore del Pontificio Consiglio per la promozione 

dell’Unità dei Cristiani.  

 

Creato da Giovanni XIII nel 1960, il Pontificio Consiglio ha il compito di 

promuovere le relazioni con le altre comunità religiose, esaminare l'inter-

pretazione e l'applicazione corretta dei principi dell'ecumenismo, nonché 

di promuovere iniziative e attività ecumeniche per il ristabilimento 

dell’unità tra i cristiani. Da esso dipende anche una Commissione per le 

relazioni con il Giudaismo e la collaborazione tra le religioni abramitiche. 

 

Fernando Rodríguez Garrapucho è nato a Venta de Baños (Palencia) ed è 

dottore in teologia, professore alla Pontificia Università di Salamanca, di-

rettore del Centro Ecumenico Giovanni XXIII. Nel suo lavoro porrà 

l’accento sull'unione con le chiese protestanti e il riavvicinamento con 

quelle  Chiese orientali.  

Al confratello gli auguri di quanti lo hanno conosciuto durante i suoi studi 

e della provincia ITS tutta. 

 

 

 

 

AFFIDIAMO ALLA MISERICORDIA DEL CUORE DI GESÙ  
 

Maria Giovanna Salmaso, di 77 anni, mamma di p. Renzo Busana, 

deceduta all’ospedale di Padova  il 3 novembre 2014 

Valerio Guiduzzi, di 64 anni, zio di p. Marco Bernardoni, 

deceduto all’ospedale di Pavullo (MO) l'11 novembre 2014 

Franco Somaschini, di anni 82 Marito di Stefania Natali, sorella di p. Pierino 
 

 “La vita non è tolta ma trasformata…” (Liturgia) 
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 INFO 2 

Esercizi spirituali - Capiago (CO)  

15 - 21 marzo 2015 

  

Predicatore: p. Roberto Mela scj 

Tema: "Con Paolo dietro a Gesù - La Lettera ai Romani" 
  

Contenuto e stile:   

"A partire da una lectio cursiva del testo del capolavoro paolino attenta anche alla sua 

struttura retorica, in dieci incontri si evidenzieranno le principali tematiche teologiche 

che possono fornire le basi di un rinnovamento del vissuto spirituale e dell'azio-

ne pastorale dei partecipanti  

Si adotterà lo stile di silenzio proposto dalla comunità di accoglienza dei Sacerdoti del 

Sacro Cuore (Dehoniani) di Capiago". 
 

 

Settimana Biblica - Capiago (CO)  

Prima Settimana di Agosto 2015 
  

Direttore: p. Fernando Armellini scj 

Tema: "Luca: il Vangelo della gioia" 
  

Contenuto e stile:  “Quando ci si innamora di qualcuno si prova un bisogno inconteni-

bile di sapere  tutto di lui. Non ci si accontenta  del nome e dell’età, si vuole cono0scere 

la sua storia, i suoi gusti, le sue passioni, le sue convinzioni religiose, gli ideali per i 

quali si batte, i valori in cui crede, i progetti che intende realizzare. 

Di Gesù, forse, siamo convinti di sapere già tutto: ricordiamo  che è nato a Betlemme 

ed è vissuto a Nazaret, che i suoi genitori si chiamavano Maria e Giuseppe, che era 

amico di Maddalena e che è morto sul Calvario. Ricordiamo anche qualche suo detto e 

qualche parabola. Tutto qui. Abbiamo appreso alcune nozioni per essere ammessi alla 

Prima Comunione, così come abbiamo imparato lo stretto necessario su Cesare Augu-

sto e Carlo Magno per superare l’esame. 

Se questo ci basta non siamo degli innamorati e il Battista potrebbe ripeterci oggi: “In 

mezzo a voi sta uno che voi non conoscete” (Gv 1,26). 

Luca, che ci accompagnerà durante il prossimo anno liturgico, è l’evangelista sensibile 

e attento ai bisogni dei poveri. Ci farà scoprire  la passione di Gesù per i più deboli e gli 

esclusi, la sua tenerezza verso gli ultimi, le sue attenzioni e le sue parole d’amore per i 

peccatori». 
 
 

 INFO 3 

Nuove mail & recapiti telefonici 

p. Luciano Munaro luciano.munaro@dehoniani.it  
 

mailto:luciano.munaro@dehoniani.it
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NATALE: 
ATTESA  
E  
AUGURIO  
 

 

 

«Gesù Cristo, sei nato per noi come vero sole di Giustizia. 

Sei disceso dal cielo, redentore del genere umano. 

Hai procurato a noi la salvezza e al Padre una prole senza fine. 

Generato dalla casa di Davide secondo le profezie, hai voluto riscattare il tuo po-

polo, annullare l’antica sentenza di morte, e offrirci il trionfo della vita eterna. 

Perciò ti preghiamo: per la tua bontà nasci anche nelle nostre mani, salvezza eter-

na, e liberati dall’iniquità rendici operatori di giustizia; sconfitto in noi ogni errore 

mortale, concedici di camminare per retto sentiero, nella via della pace, perché 

possiamo servirti, Salvatore del mondo». (Sacramentario Gallicano) 

 

«Ti lodiamo, Signore Gesù Cristo, Dio che hai salvato gli uomini, e uomo straor-

dinariamente potente in Dio. Ti lodiamo ti invochiamo, ti preghiamo, sii presente, 

perdonaci, abbi pietà, fa’ grazia. 

Dona ai cuori desideri degni d’essere realizzati, alla bocca parole degne d’essere 

esaudite, al corpo azioni degne di essere benedette. 

Non ti chiediamo di ripetere in noi la tua nascita nel corpo, ma di incorporare in 

noi la tua invisibile divinità, come allora facesti in modo singolare con Maria, e 

ora fai spiritualmente con la Chiesa. 

Fa’ che ancora la nostra fede ti concepisca; che la mente, libera dalla corruzione, ti 

partorisca; che l’anima, sempre visitata dalla potenza dell’Altissimo, ti contenga. 

Non nascere da noi, ma rivelati in noi. Sii veramente per noi l’Emanuele, Dio con 

noi. Solo così vinceremo. (Sacramentario mozarabico) 

        
 


